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◆Respinta a Gerusalemme la mozione
dell’estrema destra contro Netanyahu
ma si rafforza l’ipotesi di elezioni anticipate

◆Per arginare gli attacchi degli oltranzisti
il premier promette il rilancio
degli insediamenti a partire da Har Homa

◆La tensione è alta anche nei Territori
autonomi. Centinaia di giovani nelle strade
per l’uccisione del militante di Al-Fatah

IN
PRIMO
PIANO

Medio Oriente, sangue sull’accordo di pace
Uccisi un palestinese e un colono. E a Hebron torna il coprifuoco
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Gli accordi di Wye si mac-
chiano di sangue. Gli estremisti
dell’ultradestra ebraica e gli inte-
gralisti palestinesi di «Hamas» lo
avevano promesso: combattere-
moconognimezzoquesta«intesa
scellerata». E ieri hanno colpito:
vendetta chiama vendetta, san-
gue chiama sangue. Hebron, Ci-
sgiordania: un corpo senza vita
viene abbandonato in una strada
della frazione diShaaba,unazona
controllata dalle forze israeliane.
Sono tre giornalisti palestinesi,
transitati casualmente in macchi-
na da quelle parti, ad allertare le
forze di polizia israelianeepalesti-
nesi. Il cadavere viene trovato in
una pozza di sangue, a 400 metri
dall’insediamento ebraico di Ki-
ryat Arba. Si tratta di Dani Vargas,
29 anni, guardia civile della com-
pagnia elettrica, colpito al volto
da due proiettili. Gli autori del de-
litto fuggono con la «Mitsubishi»
dell’ucciso, che viene trovata po-
codoponelsettorediHebroncon-
trollato dalla polizia palestinese.
«L’inchiostro degli accordi non si
è ancora asciugato e già gli assassi-
ni arabi sono tornati in azione»,
tuona Zvi Katzover, il sindaco di
Kiryat, da sempre roccaforte degli

oltranzisti israeliani. Attorno a lui
si radunano decine di persone.
Molte sono armate e promettono
un’immediata vendetta: «Morte
agli arabi», grida un giovane. Non
sono solo parole. Passano poche
ore e al centralino di una rete tele-
visiva israeliana giunge un’in-
quietante telefonata. L’uomo al-
l’apparecchio parla ebraico e av-
verte:«Hoappenauccisounarabo
e ho gettato il suo cadavere vicino
a Itamar» un insediamento sulla
strada che collega Ramallah a Na-
blus. Partono le ricerche. All’ini-
ziosembra la telefonatadiunesal-
tato. Ma alla fine, alcuni agenti di
polizia scoprono il cadavere di
Mahmud Suleman Zalmut, un
contadino palestinese di 70 anni
uccisoa colpidipietre.EaHebron
scatta nuovamente il coprifuoco,
ad appena poche ore dalla firma
deinuoviaccordidipace.

EmentreinCisiordaniasiallun-
ga la scia di sangue, a Gerusalem-
me si avvia la resa dei conti nella
maggioranza di governo che so-
stiene Benjamin Netanyahu. In
un’aula semideserta risuona l’in-
vettivadiRehavamZeevi, il leader
del partito di estrema destra «Mo-
ledet»: «Sei strisciato di fronteallo
”scelleratodiGaza”(Arafat,ndr.)-
urla Zeevi all’indirizzo di Neta-
nyahu -. Hai svenduto la terra dei

padri per rafforzare il nemico».
Che tu sia maledetto «Bibi», scan-
discono centinaia di coloni che
manifestano davanti la residenza
delpremier.Larotturaèconsuma-
ta. E a poco servono le rassicura-
zioni offerte da Netanyahu sul ri-
lancio della politica degli insedia-

menti.Comeprevisto, lamozione
di sfiduciadel «Moledet» viene re-
spinta:controvotano21deputati,
di destra e dell’opposizione di si-
nistra, i «sì» sono 8. Ma in Parla-
mento la vera battaglia non infu-
ria nell’aula principale, bensì die-
tro le quinte. È qui che si stanno

gettando le basi per giungere ad
elezioni anticipate. A questo ten-
de l’azione del leader laburista
Ehud Barak impegnatoacostruire
un’alleanza tattica con i deputati
della destra che intendono affos-
sare «Bibi».Un’alleanzachedàsu-
bito un primo risultato: dopo un

acceso dibattito protrattosi per ol-
tre sette ore, la Commissione par-
lamentare per gli affari giudiziari
accoglie (9 voti a favore, 7 contro)
la proposta laburista di sciogli-
mento anticipato della legislatu-
ra. Il progetto dovrà essere discus-
so e approvato dall’assemblea ge-
neraledellaKnessetintresuccessi-
ve letture. «Io credo che la proce-
dura che stiamo avviando si con-
cluderà con lo scioglimento del
Parlamento e le elezioni anticipa-
te», dichiara alla radio di Stato
israeliana Hanan Porat, presiden-
te della Commissione, decisa-
mente contrario all’accordo di
Wye. «Un governo della sinistra
farebbe molte più concessioni ai
palestinesi», tornaaripetereNeta-
nyahu. Un tasto su cui il premier
batterà domani, quando sotto-
porràgli accordidiWyealcomita-
to centrale del Likud, e giovedì,
quando chiederà il consenso del
governo. Per chiudere martedì
prossimo, quando si recherà alla
Knesset per chiedere il via libera
dei parlamentari. «Voteremo gli
accordi-sottolineaBarak-manon
ci è rimasta la minima fiducia in
Netanyahu e vogliamo pertanto
abbattere il suo governo». Il «mo-
mento della verità» è già fissato:
tra due settimane insieme al voto
perleelezionianticipate.
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Rabbia a Ramallah:
Giustiziate
l’omicida di Wassim
ROMA Negozi sbarrati, scuole chiuse,
unatensionealtissima.Ramallah
sembratornataaigiorni incandescen-
tidell’Intifada.Nellestraderisuonano
slogandurissimicontrola«poliziaas-
sassina».Stavolta,però,gli«assassi-
ni»controcuisi indirizzanoglislogan
gridatidacentinaiadigiovaninon
hannoladivisadell’esercitodioccu-
pazioneisraelianomaquelladellapo-
liziadell’Autoritànazionalepalestine-
se.Ramallahsifermaperdarel’estre-
mosalutoaWassimTarifi,17anni,
uccisol’altro ieriduranteunamanife-
stazionediprotestacontrogliaccordi
diWyePlantation.Wassimeraunatti-
vistadi«Al-Fatah», ilmovimentofon-
datodaYasserArafat:«Eraancoraun
bambino-raccontainlacrimeunsuo
compagno-quandosiscontròper la
primavoltaconisoldati israeliani.Ed
oraèstatouccisodaunpalestine-
se...».C’èrabbiaaRamallah,rabbiae
sgomento. Igiovanichescendononel-
lestradechiedonochel’assassinodi
Wassimvengagiustiziatoeribadisco-
nola loroopposizionealdisarmodelle
formazioniparamilitaripalestinesi
previstodalle intesediWye.Nessuno
dilorohamaiavutosimpatiepergli in-
tegralistidi«Hamas»odella«Jihad»,
moltidi loroavevaaccoltoconentu-
siamoilritornodiArafatneiTerritori.
Orainvecesistringonoattornoalla
baradiWassimemaledicono«itradi-
toridellaPalestina».Nonsonosoloi
giovanicompagnidiWassimachiede-
reunapunizioneesemplaredeicolpe-
voli.Aesigerlac’èancheunodei lea-
deremergentineiTerritori:Marwan
Barghouti,segretariogeneraledi«Al-
Fatah».Barghoutiusaparoledurissi-
mecontrogliuominideiservizidisicu-
rezzadell’Anp:«Idirigentideiservizi
di intelligence-dice-nonpossonogo-
deredi immunità,anchelorodevono
pagarequandosbagliano».Irespon-
sabilidellapoliziaribattonodicendo
chegliagentihanno«solo»rispostoal
lanciodipietre.DaTunisi,doveèinvi-
sitaufficiale,YasserArafatesprimeil
suocordoglioequellodell’Anpaigeni-
toridiWassimepromettelapunizione
deicolpevoli.Unimputsubitoraccolto
dalgovernatoremilitarediRamallah,
MustafaIssa:ordinal’arrestodeipoli-
ziottichel’altro ierihannosparato
controidimostrantieassicurache
verràapertaun’inchiestasull’acca-
duto.Latensionesistemperamale
preoccupazionirestano.Afarsenein-
terpreteèlostessoBarghouti:«Io
spero-affermail leaderdiAl-Fatah-
chenonvisiaalcunaconnessionetra
questoincidenteeicattiviaccordisul-
lasicurezza.Masecosì fosse,sarebbe
l’iniziodiunaguerraciviletrapalesti-
nesi». U.D.G.

La protesta a Gerusalemme contro l’accordo di pace tra Netanyahu e Arafat Jacqueline Larma/Ap

27EST02AF02
2.0
14.0

E il Vaticano rivendica un ruolo nei negoziati
«Gerusalemme dev’essere città internazionale»
La richiesta lanciata dal ministro Esteri del Papa al forum vescovile in Terra Santa

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO Giovanni
Paolo II, che desidera recarsi in
Terra Santa entro il 1999 per ri-
cordare il bimillenario della na-
scita di Gesù prima del Giubileo,
vuole che questo evento coinci-
da con il riconoscimento del ca-
rattere «unico» con «garanzie in-
ternazionali» della città di Geru-
salemme, quale crocevia di in-
contri e di pace traebrei,cristiani
e musulmani, come figli di Abra-
mo.

Perciò, invistadeinegoziatitra
israeliani e palestinesi, dopo i re-
centi accordi di Washington, la
S. Sede chiede di parteciparvi per
discutere esclusivamente del fu-
turo assetto di Gerusalemme e
nongiàdellequestioniterritoria-
li, anche se tra queste ultime e lo
statuto della città santa esiste
uno stretto rapporto. Un proble-
machenonmancheràdisuscita-
rereazioniisraeliane.

A tale fine è stato promosso,
perlaprimavolta,dalPatriarcadi
Gerusalemme dei latini, Michel
Sabbah, un Colloquio interna-
zionale, cheècominciato ieriper
concludersi oggi, con una rela-
zionesul tema«LaS.SedeeGeru-
salemme» del ministro degli
esteri del Papa, mons. Jean-Louis
Tauran. Questiha illustrato ieri il
tema davanti ad una platea d’ec-
cezione, composta da quattro
cardinali: Carlo Furno; Bernard
Law, presidente dell’episcopato
statunitense; Jean-Caude Tur-
cotte, in rappresentanza dei ve-
scovi del Canada; Milosvav Vilk,
presidente del Consiglio delle
Conferenze episcopali europee;
venti vescovicomedelegatidelle
diverse Conferenze episcopali di
tutto il mondo. Sono pure pre-
senti i vescovi cattolici di Terra
Santa di diversi riti, fra cui il cu-
stode dei Luoghi Santi, i capi di
tuttelecomunitàcristianedell’a-
rea.

Per la prima volta, quindi,

mons. Tauran ha potuto ribadi-
re,di frontead unacosì larga rap-
presentanza delle Chiese cristia-
ne eproprio nella città santa,che
Gerusalemme è «oggi un caso di
ingiustizia internazionale» per-

ché, tenuto
conto che essa
è «una città
unica e diffe-
rente da qual-
siasi altra città,
non è quella
che dovrebbe
essere», vale a
dire un luogo
dove possano
entrare libera-
mente milioni
di pellegrini

chearrivano,ognianno,datutto
il mondo e lo saranno di più con
ilGiubileo.

Senza mezzi termini, mons.
Tauran si èriferitoal fattoche,da
quando la città fu occupata dal-
l’esercito israeliano e, poi, pro-
clamata capitale dello Stato di

Israele, si è creata una situazione
«anomala» e di «grande difficol-
tà» per i pellegrini che desidera-
no visitarla liberamente, senza
subordinare il loroaccessoal rila-
scio di speciali permessi. Se dav-
vero ora tutti imboccheranno la
viadellapace,nonvidovrebbero
essere più difficoltà per affronta-
reunproblemacheèstatotenuto
separato anche quando la Com-
missionemistavaticana-israelia-
na discusse e firmò, alla fine del
1993, un accordo che portò, nel
giugno del 1994, all’instaurarsi
di relazioni diplomatichetra laS.
SedeeloStatodiIsraele.

La S. Sede ritiene quindi che,
con l’aprirsi dei negoziati dopo
gli accordi di Washington, si
debba definireperGerusalemme
«unostatuto speciale internazio-
nalmente garantito», allacuiela-
borazione devono essere coin-
voltianche«irappresentantidel-
le tre grandi religioni monotei-
ste,gliebrei, icristianiedimusul-
mani». La S. Sede - ha affermato

mons. Tauran - non ha compe-
tenza,névuoleentrarein«dispu-
teterritoriali»,chedevonoessere
risolte tra israeliani e palestinesi.
Ma ha rilevato che «gli aspetti re-
ligiosi epolitici sono strettamen-
teconnessi».

Così, nel momento in cui

israeliani e palestinesi trattano
sullo «status permanente della
Cisgiordania, di Gaza e Gerusa-
lemme, rivendicatacomecapita-
le legittima da entrambe le par-
ti», la richiesta della S. Sede viene
ad inserirsi in questo negoziato
giàcomplesso.

■ TERRITORI
E FEDE
Mons. Tauran:
«Gli aspetti
religiosi
e politici sono
strettamente
connessi»

Una strada del centro storico di Gerusalemme Joao Silva/Ap

A Mandela la relazione
sui diritti umani violati

Kosovo, i serbi di Milosevic fanno dietro-front
Ma la Nato non abbassa la guardia: l’ultimatum scade oggi alle ore 20

CITTÀ DEL CAPO La Commissio-
ne per la «Verità e la Riconcilia-
zione», che ha raccolto infor-
mazioni sulle violazioni dei di-
ritti umani nel periodo dell’a-
partheid, ha consegnato la sua
relazionefinalealpresidentesu-
dafricano Nelson Mandela. Se-
condoquantoriferitodalla tele-
visione locale Sabc, nell’infor-
mativa vengono accusati di di-
versi crimini sia i leader del vec-
chio governo segregazionista
sia alcuni dirigenti dell’African
National Congress, attuale par-
titoalpotere.

I membri della Commissione
avrebbero definito «giusta» la
lotta contro l’apartheid ma
avrebbero anche sottolineato
l’inutilità della morte di alcuni
civili negli attentati compiuti
dal braccio armato dell’Anc,
Uwmkhonto We Sizwe. Nel do-
cumento si accusa anche il go-
verno di non aver fermato le at-

tivitàcriminalidiWinnieMadi-
kizela, ex moglie di Mandela,
accusata addirittura essere di-
rettamente coinvolta in diversi
omicidi. Secondofontivicineal
governo, il contenuto dell’in-
formativa, che sarà resa nota
giovedì, ha causato un certo
malumore tra alcuni esponenti
delgoverno,inclusoilpresiden-
teNelsonMandela.

La relazione è composta di
tremilacinquecento pagine in
cui sono state sintetizzate le te-
stimonianze, raccoltenegliulti-
mi tre anni, di 20.000 persone
che commissero o furono vitti-
me di violazioni deidiritti uma-
ni.LaCommissione,presieduta
dall’arcivescovo anglicano e
premio Nobel per la pace, De-
smondTutu, fu istituita dal pre-
sidente Nelson Mandela subito
dopo la vittoria nelle elezioni
presidenziali, nel 1994 per l’e-
sattezza.

Gas nervino
nei missili
di Hussein

LORENZO BRIANI

È iniziato il «Grande Rientro». Da
ieri militari e paramilitari serbi
stanno abbandonando la provin-
cia del Kosovo, a maggioranza et-
nica albanese, sotto l’occhio mi-
naccioso degli aerei-spia dell’Al-
leanza atlantica, incaricati di veri-
ficare l’applicazione sul terreno
delle richieste della comunità in-
ternazionale. Il ritiro avviene ap-
penaa24oredallascadenzadelse-
condo ultimatum intimato a Bel-
grado dallaNato affinché siano ri-
spettate le richieste di cessazione
delle attività militari per avviare
una soluzione politica della crisi e
favorire il ritorno di migliaia di
profughinelle lorocaseprimadel-
l’avvento del rigido inverno bal-
canico. Il centro informazioni del
capoluogokosovaro diPristinaha
annunciato che tre convogli mili-
tari sisonoritiratidazonestrategi-

chenell’ovestdelKosovoperrien-
trare nelle loro caserme a Urose-
vac, Pristina e Kosovska Mitrovi-
ca. I serbihannoanchesmantella-
to un importante posto di blocco
sulla strada che collega Pristina a
Pec nella località di Komoran.Co-
sì dopo nove mesi di scontri tra
forze di sicurezza serbe e militanti
dell’esercito di liberazione del Ko-
sovo, il traffico civile è tornato
(quasi)normale.

DalvicinomonteBerisasonori-
suonate fino a valle per tutta la
notte e nelle prime ore di ieri raffi-
chediarmileggereepesanti.Fonti
diplomatiche occidentali hanno
sostenutochelaJugoslavia(Serbia
e Montenegro) deve ancora ritira-
re dal Kosovo tra 6.000 ed 8.000
uomini, soprattutto reparti spe-
ciali della polizia, mentre i reparti
già ridispiegati non sono andati
più lontani della base di Nis, a cir-
ca 120chilometri a nord del capo-
luogokosovarodiPristina.

Così la comunità internaziona-
le, pur avendo espresso un «cauto
ottimismo»,haribaditodinonac-
contentarsi delle parole e rimane
in attesadi fatti concreti tantoche
l’ordine di attivazione per even-
tuali incursioni aeree Nato contro
obiettivi militari serbi in Kosovo è
rimasto in vigore fino alla scaden-
za del secondo ultimatum, fissata
per leore20dioggi.Entroquest’o-
ra la situazione militare nel Koso-
vo dovrà essere tornata ai livelli di
marzo,primacioèdellagrandeof-
fensiva di primavera degli indi-
pendentisti albanesi e della con-
troffensivadiBelgrado,haammo-
nito il Consiglio Atlantico: altri-
mentiscatteràl’attaccoaereo.

«Milosevic ha capito che non
scherzavamo», dicono gli Alleati.
Da quando la Nato ha lanciato il
suo primo ultimatum la situazio-
ne nella provincia serba è netta-
mente migliorata. Non solo sul
pianomilitare,conilcessateilfuo-

co accettato da Belgrado e il ritiro
giàlasettimanascorsadiunaparte
cospicua dell’apparato repressivo
serbo, ma anchesul piano umani-
tario. Solo 10.000 dei circa
200.000 profughi e sfollati koso-
vari che si trovavano nei boschi
ancora dieci giorni fa non sono
ancora tornati a casa, ha indicato
una fonte Nato. Su questo apetto
però anche ieri la commissariaeu-
ropea Emma Bonino ha lanciato
unmonito:«Lasituazioneumani-
taria in Kosovo è disastrosa anche
se il numero di persone che vivo-
noall’addiaccioèdiminuito».

Le prossime ore saranno quindi
unmomentodiveritàper la«svol-
ta» promossa nella crisi del Koso-
vodallacomunitàinternazionale.
In parallelo si stanno riallaccian-
do anche i fili della trattativa poli-
tica, fra Belgrado e Pristina, con la
mediazionedegliUsaedell’Osce,i
cui controllori intanto si stanno
dispiegandonelKosovo.

T Test di laboratorio condotti negli
StatiUniti,FranciaeSvizzerahan-
noconfermatolapresenzaditrac-
cedigasnervinoVxnelletestate
missilisticheirachene.L’esitodel-
leanalisiècontenutoinunrappor-
to inviatodagli ispettoriOnual
ConsigliodiSicurezza.«Lasco-
pertacontrastaconleripetutedi-
chiarazionidiBaghdadcircaladi-
struzioneunilateraledeisuoiarse-
nalichimici»,hadichiaratoRi-
chardButler,presidentedella
commissionespecialedisarmoin
IraqdelleNazioniUnite,annun-
ciandocheverrannochiestichiari-
mentiaSaddamHussein.


